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La vie du monde est un pèlerinage, et nous sommes tous voyageurs sur la terre […]. Entre 
le païs où peut voyager pour l’instruction, et pour le plaisir, il n’y en a point où on le 

puisse faire plus utilement que dans l’Italie. […] les curieux des beaux-arts pourront s’y 
perfectionner mieux qu’ailleurs, puisqu’ ils y sont mieux cultivez qu’en aucun autre 

endroit, l’heureux génie de la Nation y portant naturellement les Italiens, et faisant qu’ils y 
réussissent plus facilement qu’aucun autre peuple. En effet c’est en Italie qu’on entend ces 

musiques charmantes ces concerts mélodieux, et ces symphonies ravissantes, non 
seulement dans les théâtres de Venise et de Rome, mais dans les Églises tant soit peu 

considérables, principalement quand il y a la fête, où on les consacre à chanter, et célébrer 
les loüanges de Dieu selon le précepte du Prophète Royal […].1  

 

(François-Jacques Deseine, Nouveau voyage d’Italie, 1699) 

 

 

 

Il n’y a pas de prose dans cet air [d’Italie], tout y est musique, mélodie, extase ou poème. 
C’est sans doute pour cela que Rossini ou Mozart transportent au-delà des Alpes, dans 

tout l’univers, une langue de mélodies qu’aucune autre partie du monde n’a ni inventée ni 
entendue. Ces hommes sont la vibration vivante et notée de tous les sens de cette terre de 
sensations, sensations qu’aucune autre langue ne peut rendre en paroles, tant ce lyrismes 
intérieurs dépassent les langues parlées! Ce qu’on ne peut pas dire, on le chante; la musique, 

peut-on dire aussi, est la poésie des sensations. Rossini est le Pétrarque de cette musique; il 
a aspiré l’air de sa patrie, et il a soufflé sur tout l’univers. La brise mélodieuse qui court sur 

l’Italie fait corps avec l’Italie elle-même. C’est le son de voix d’une personne aimée, 
inséparable de l’enchantement produit sur nous par la personne elle-même. Dès qu’on met 
le pied sur le sol italien, on entend cette voix dans tous les murmures, dans tous les arbres, 

dans toutes les vagues, dans tous les vents, comme dans tous les vers. L’Italie n’est pas 
seulement une terre; c’est un instrument de musique, c’est l’orgue du monde. Il suffit 

qu’un sentiment souffle dans les âmes pour que tout y résonne! Faut-il s’étonner que cette 
langue ait pour paroles des lueurs, des images et des mélodies?2 

 

(Alphonse Lamartine, Cours familier de littérature, 1856) 

  

 
1 François-Jacques Deseine, Nouveau voyage d’Italie: contenent une description exacte de toutes ses provinces, villes 
et lieux considérables […], Lyon, Thioly, 1699, pp. 1, 5. 
2 Alphonse Lamartine, VII entretien, in Cours familier de littérature. Un entretien par mois, Paris, chez l’auteur, 
1856, pp. 5-85, 49. 
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Introduzione 

 

L’affermazione del Grand Tour e del viaggio in Italia: le ragioni, i topoi e le tappe principali 

 

I grandi vantaggi di viaggiare possono essere riassunti in queste poche parole, 

accrescere le nuove idee, ampliare le proprie conoscenze, eliminare tutti i 

pregiudizi nazionali, selezionare ciò che di migliore c’è nelle altre nazioni, e 

abbandonare ciò che di male esiste nella nostra, e infine imparare ad amare la 

nostra isola felice, comparando i molti benefici e le fortune di cui godiamo, rispetto 

a tutte le altre nazioni e gli altri climi del mondo.3 

 

L’affermazione del viaggio in Italia e l’imposizione del Grand Tour come fenomeno 

europeo furono la naturale evoluzione della pratica del pellegrinaggio, soprattutto verso 

Roma in occasione del giubileo. Una graduale laicizzazione del turismo religioso portò alla 

formazione di una economia “turistica” che viene attestata da un contesto editoriale di 

diari e di guide scritte dai visitatori.4 È in questo periodo che nelle testimonianze dei 

viaggiatori si assiste ai primi passi verso una concezione più scientifica del viaggio, 

parallelamente all’affermarsi di un nuovo tipo di percorso formativo per le élite europee, 

per le quali il viaggio divenne un’esperienza fondamentale. Chi si recava in Italia poteva 

fungere da intermediario per nuove conoscenze, diventando un agente fondamentale nella 

formazione di un'identità che si sviluppava attraverso il confronto con l'altro. In questo 

processo educativo e d’istruzione, l’Italia divenne la meta ideale per diverse ragioni: 

 

 
3 Francis Drake (1750-1752), in Jeremy Black, Italy and the Grand Tour, New Haven, Yale University Press, 
2003, p. 217: “The great uses of travelling may be comprehended in these few words, to raise in new ideas, to 
enlarge the understanding, to cast off all national prejudices, to choose what is eligible in other countries, 
and to abandon what is bad, in our own, and lastly to learn to love our happy island, by comparing the 
many benefits and blessing we enjoy, above any other country and climate in the world”. 
 
4 Vedi Werner Goez, “Manuali di viaggio” medievali per il pellegrinaggio a Roma, in La Letteratura di viaggio. 
Storie e prospettive di un genere letterario, a cura di Enrica d’Agostini, Milano, Guerini e Associati, 1987, pp. 
151-160. 



7 
 

come museo di forme politiche, come terra della classicità, come immemore 

arcadia o come stimolo al rinnovamento artistico e al mutamento del gusto. […] 

Per un lungo periodo storico è in Italia che i giovani incontrano l’Europa.5 

 

La storia e lo sviluppo del viaggio in Italia e di quello che poi si chiamerà Grand Tour sono 

strettamente legati all’affermarsi della letteratura di viaggio. Le prime guide rudimentali 

nacquero assieme alla pratica del pellegrinaggio e davano conto dei percorsi intrapresi 

lungo la via (con dettagli riguardanti le singole tappe), fissando la gran parte 

dell’itinerario del viaggio in Italia dal XVI secolo in poi. Come osservato da Attilio Brilli, 

 

si registra una singolare continuità di percorsi fra l’Itinerarium duecentesco di 

Matthew Paris, comunemente usato come guida di pellegrinaggio, e quello 

intrapreso dai primi elisabettiani che scendono in Italia non più per il beneficio 

dell’anima o per soggiornare negli atenei di antica rinomanza, bensì per curare la 

malinconia, autentico mal du siècle a cui, fra altre cause, si deve la fortuna di una 

moda plurisecolare nata anche come antidoto.6 

 

Alla musica come antidoto alla malinconia da trovare in Italia è dedicato il capitolo 2 di 

questo volume. Nonostante le differenze, tra il viaggio del pellegrino e quello del 

viaggiatore più moderno sembra esserci una certa continuità, creata proprio dalla ritualità 

del riferimento delle tappe e dei luoghi visitati, fino all’imporsi del Grand Tour italiano. Le 

ragioni che spinsero l’aristocrazia europea a viaggiare a partire dagli inizi del Seicento 

furono soprattutto legate ad una curiosità scientifica per i fenomeni naturali, come anche 

ad un interesse spiccato per le antichità classiche e le rarità artistiche. È in questo momento 

storico che la mobilità e la circolazione di persone, oggetti e sapere in Europa fecero 

emergere una comunità internazionale e transnazionale che sembra necessitare della 

demarcazione di confini politici, etnici, economici e culturali tra singoli stati. 

 
5 Attilio Brilli, Il viaggio in Italia. Storia di una grande tradizione culturale, il Mulino, Bologna, 2006, p. 10. 
 
6 Ivi, p. 17. 
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Fu con la diffusione del testo di Francis Bacon Of travels che si affermò la valenza 

pedagogica del viaggio e la conseguente necessità di recarsi in Italia. 

L’origine del termine Grand Tour è attribuita a Richard Lassels, che lo impiegò nel suo 

libro The voyage of Italy, pubblicato nel 1670.7 In questa espressione si raccoglie l’essenza 

del viaggio di formazione che ha caratterizzato il completamento del percorso educativo 

delle élite europee soprattutto del Settecento e ha permesso di posare le basi della 

conoscenza dell’altro grazie ad un processo di trasferimento culturale di dimensioni fino 

ad allora inimmaginabili. 

I motivi per cui si intraprendeva un viaggio in Italia erano diversi, e cambiarono nel corso 

del tempo. In periodo medievale, la motivazione principale era quella di natura religiosa; 

la maggior parte dei viaggiatori si recava in Italia per compiere un pellegrinaggio a Roma, 

la culla della civiltà “cristiana”, per cui vale la pena ricordare che fino al 1452 a Roma 

avvenivano le incoronazioni degli ascendenti al trono tedeschi per mano del Papa, il quale 

ne legittimava il potere per diritto canonico. Il viaggio a sfondo religioso continuò a lungo 

e si accostò col tempo all’interesse artistico-architettonico particolarmente acuto nel 

Settecento. Infatti, lungo la penisola si aveva la possibilità di visitare numerose chiese, le 

quali ospitavano i dipinti dei maestri del passato e decorazioni da mettere a confronto con 

quelle adoperate nei paesi anglosassoni o protestanti. Nelle chiese si poteva assistere al 

rituale cristiano, durante il quale ad esempio si notavano le differenze di culto dei santi, 

dell’uso degli strumenti musicali e dei canti eseguiti. 

Più tardi, nel corso del XVI e XVII secolo, si impose il viaggio dei cavalieri che si recavano 

in Italia per intraprendere un percorso di formazione, il quale includeva l’apprendimento 

di materie umanistiche e scientifiche nelle Università e accademie della penisola. Molti di 

essi però erano attratti anche da un’altra immagine dell’Italia, ossia quella del paese della 

dissolutezza, dei piaceri e dei vizi, soprattutto nei casi di Napoli e Venezia per via della 

diffusa prostituzione e del gioco d’azzardo. 

La formazione in ambito politico era tuttavia una delle ragioni ufficiali principali a 

spingere i cavalieri ad intraprendere il loro viaggio, durante il quale essi si informavano di 

volta in volta sulle leggi e sulle forme di governo nelle diverse parti della penisola. La 

 
7 Richard Lassels, The Voyage of Italy, Parigi, Moutier, 1670. 
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problematica della frammentazione in piccoli stati con regolamentazioni diverse e soggetti 

a poteri religiosi e politici differenti, era al centro dell’interesse e delle critiche di molti 

viaggiatori, come testimoniato dai loro scritti. 

Il clima e le diverse fonti medicinali che si potevano trovare in natura sul suolo italiano 

esercitavano un richiamo altrettanto forte per gli stranieri. Le città di mare, le località 

termali e le cittadine toscane richiamavano i viaggiatori di tutta Europa per via dell’aria 

salubre e tiepida che si supponeva portasse giovamento al corpo e all’anima. Montaigne e 

Deseine furono tra i primi viaggiatori a lasciarne testimonianza più significativa: per 

quest’ultimo la città di Firenze avrebbe posseduto un’aria così “sottile e sana” da 

determinare l’ingegno e lo spirito artistico dei suoi cittadini, tra i quali si contavano “i 

migliori pittori, scultori, architetti, musicisti, poeti, oratori, storici e filosofi d’Italia”.8 

Nel corso del Settecento l’interesse per l’aspetto storico-artistico finì per dominare 

all’interno delle relazioni di viaggio, senza che perciò venissero trascurate le osservazioni 

riguardanti la politica e l’economia della penisola. Ne è un esempio l’opera di Monsieur de 

Blainville, nella quale l’autore descrivesse il patrimonio culturale con il quale egli venne a 

contatto; non vengono tuttavia tralasciate le considerazioni riguardo il carattere, gli usi e 

costumi e la gestione politica. Così si legge nel frontespizio del suo libro: 

 

Contenente una descrizione particolare di quei paesi che si trovano al momento in 

uno scenario di guerra, ad esempio la Boemia, la Sassonia, ecc. anche dell’Italia, 

delle quali curiosità è fornita una dovuta ampia descrizione, ad esempio i suoi 

palazzi, dipinti, statue, gabinetti di curiosità, collezioni di medaglie, epitaffi, 

iscrizioni, biblioteche antiche e moderne, fortificazioni, ecc. assieme al carattere 

 
8 François-Jacques Deseine, Nouveaux Voyage d’Italie, contenant une description exacte de toutes ses provinces, 
villes et lieux considérables [...], J. Thioly, Lyon, 1699, p. 90: “L’air de Florence est fort subtil, & très sain, ce qui 
fait que ses habitants sont fort ingénieux, & ont l’esprit vif, subtil, & industrieux, ainsi il ne faut pas s’étonner 
si Florence a produit les meilleures Peintres, Sculpteurs, Architectes, Musiciens, Poètes, Orateurs, Historiens, 
& Philosophes d’Italie.” 
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delle diverse nazioni e corti da lui visitate; con delle osservazioni sulle loro 

politiche diverse.9 

 

Esempio letterario per eccellenza del legame tra situazione politica e produzione culturale 

è la Storia delle repubbliche italiane del medioevo (1807-08), nel quale l’economista e storico 

svizzero Sismonde de Sismondi dimostrò come le repubbliche medievali italiane avessero 

dato inizio al revival della civilizzazione in Europa e come la loro libertà fosse stata la 

fonte della creatività italiana, estintasi dopo la definitiva caduta della Repubblica 

fiorentina nel 1530. 

I ritrovamenti archeologici di Ercolano e Pompei nella metà del Settecento risvegliarono 

nei viaggiatori la passione per l’antichità e le rovine classiche, glorificate a Roma, culla 

dell’Impero Romano e quindi tappa d’eccellenza del Grand Tour. Significativo è il caso 

dell’archeologo e storico dell’arte tedesco Johann Joachim Winckelmann, il quale grazie 

alle sue conoscenze altolocate in Italia “poté avere a disposizione le maggiori collezioni 

artistiche e dedicarsi allo studio dell'arte classica greca attraverso le copie romane”.10 La 

stesura della sua opera più conosciuta, Geschichte der Kunst des Altertums (Storia dell’arte e 

dell’età antica,1763), fu il frutto del soggiorno romano e dei suoi viaggi nell’Italia centrale e 

meridionale. Le gallerie d’arte, i gabinetti, le collezioni private e le biblioteche suscitavano 

un richiamo irresistibile per gli intellettuali europei che volessero conoscere, imparare e 

descrivere l’arte, l’architettura e la letteratura italiana fino a quel momento. 

La musica costituiva già allora una delle attrazioni principali, l’Italia era considerata la 

culla della musica moderna, e non deteneva solamente un primato storico, ma era anche 

stata responsabile della diffusione di quest’arte in tutta Europa. La musica, inoltre, 

 
9 Monsieur de Blainville, Travels through Holland, Germany, Switzerland, but especially Italy: by Blainville, 
Monsieur de; Soyer, Daniel; Lockman, John, 1698-1771; Turnbull, George; Guthrie, William, 1708-1770, 
published in 1757: “Containing a particular description of those country which are now the seat of war, viz. 
Boemia, Saxony, etc. Also of Italy, of whose curiosities a must ample description is given, viz. of its 
buildings, pictures, statues, cabinets of curiosities, collections of medals, epitaphs, inscriptions, ancient and 
modern libraries, fortifications, etc. together with the character of the several nations and courts visited by 
him; with remarks on their several policies.” 

10 Enciclopedia Treccani, versione online, http://www.treccani.it/enciclopedia/johann-joachim-
winckelmann/ 
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suscitava interesse per l’Italia moderna, poiché essa non costituiva un residuo del passato 

classico contrariamente ad altre discipline.  
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Itinerari ricorrenti e tappe principali del Grand Tour 

 

I viaggiatori potevano approdare in Italia via mare, solitamente sbarcando a Genova o 

Napoli, città dalle quali poi iniziavano il loro viaggio, anche se nella maggior parte dei casi 

l’ingresso in Italia avveniva via terra attraverso le Alpi. Molti viaggiatori compivano, come 

i titoli dei loro reportage suggeriscono, un viaggio più ampio che comprendeva diversi 

paesi dell’Europa continentale ed arrivavano in Italia dalla Francia grazie al cammino 

della posta attraverso la Savoia, il passo Sempione o il Moncenisio (nel caso di inglesi e 

francesi), o attraverso il Brennero verso Bolzano (i viaggiatori tedeschi). L’attraversamento 

delle Alpi viene molto spesso descritto come un momento travagliato, che sottolinea 

l’asprezza delle montagne e il loro ambiente selvaggio, dal quale si usciva provati, tirando 

un sospiro di sollievo. 

Questa comunità di voyageurs, costituita perlopiù dalla futura classe egemone dei paesi 

europei, ossia dai rampolli di famiglie aristocratiche, intraprendeva questo viaggio come 

percorso di educazione e formazione necessario per assumere propriamente un ruolo di 

potere una volta rientrati in patria. Sebbene esistano tanti itinerari quanti i viaggiatori, il 

Grand Tour si è stabilito in alcune tappe principali, dettato dalla disponibilità dei trasporti, 

dalla facilità di raggiungimento di determinati luoghi e naturalmente dall’offerta culturale 

proposta. Tappe fondamentali erano Torino (la prima grande città che si incontrava una 

volta discesi dalle Alpi), Milano, Genova, Venezia, tramandata nella letteratura di viaggio 

come città dell’opulenza e dell’erotismo, Padova e Bologna nella quale il soggiorno di 

interesse scientifico e accademico dovuto alla presenza delle Università è stato massiccio 

fino a inizio Settecento), Firenze, Roma (la tappa per eccellenza dell’intero Grand Tour), 

Napoli, con i vicini ritrovamenti di Pompei ed Ercolano e più tardi la Sicilia. Naturalmente 

le città visitate dai viaggiatori, sono molto più numerose, anche se spesso considerate 

come meno necessarie per poter affermare di aver compiuto il Grand Tour in Italia. 

L’itinerario del viaggio in Italia restò pressoché immutato nel corso di più di due secoli, 

dalla fine del Cinquecento fino all’inizio XIX secolo, mostrando una forte stereotipia che si 

articolò anche in senso stagionale o secondo il calendario delle festività: considerato il 

tempo di permanenza medio che andava dai 10 mesi a circa un anno, era dunque 

preferibile attraversare le Alpi nel mese di settembre per poterle rivalicare l’estate 
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successiva, poi prevedere di passare a Roma il mese di dicembre e restarci fino alla 

Settimana Santa o prevedere un soggiorno a Venezia durante il periodo di carnevale. 

 

 

Questo rigido itinerario però si allargò nel corso del tempo (ad esempio spostandosi 

gradualmente sempre più a sud) e questi siti “secondari” e le deviazioni compiute 

potevano cambiare a seconda degli intenti e degli interessi degli autori. Alcune zone più 

difficilmente percorribili rimasero a lungo la meta esclusiva di pochi singoli viaggiatori e 

spesso non erano nemmeno rappresentate nelle carte geografiche della penisola.11 

Assieme alla creazione di un itinerario, non mancano anche indicazioni e consigli riguardo 

i siti di interesse in ogni singola città, i luoghi dove alloggiare, i mezzi di trasporto, i 

personaggi da incontrare, ecc. Tutte queste informazioni crearono nel tempo dei percorsi 

 
11 Per una visione d’insieme di queste tappe si veda Attilio Brilli, op. cit., cap. 6, pp. 177-212 e cap. 7, pp. 213-
246; Jeremy Black, Italy and the Grand Tour, Yale University Press, New Haven & London, 2003, capp. 3-5. 
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interni a queste città e risultano talvolta utili alla presente ricerca in quanto ausilio per 

rintracciare i luoghi della musica e le esperienze che i viaggiatori riportarono a riguardo. 

Margaret Murata ha utilizzato le relazioni di viaggio come fonti per ricostruire i luoghi e il 

tipo di musica che hanno costituito questo panorama musicale italiano del Seicento, 

individuando 6 aree: la musica de luoghi pubblici, quella nei luoghi privati, la musica da 

camera, la musica concepita per cerimonie religiose private, quella per l’intrattenimento 

formale e la musica nei teatri.12 

Queste fonti mostrano una ricchezza di riferimenti musicali riportati in occasione delle 

visite alle chiese, nei conservatori, serate nei salotti delle residenze degli aristocratici, come 

anche, e questo costituì l’aspetto più originale e di interesse per i viaggiatori, per la strada 

o in luoghi inaspettati. Come infatti racconta Francois Raguenet la musica stava 

diventando esageratamente comune in Italia e osservò come gli italiani cantassero in ogni 

momento e in ogni luogo.13  

 
12 Margaret Murata, Musical Encounters Public and Private, in Passaggio in Italia. Music on the Grand Tour in the 
seventeenth century, ed. by Dinko Fabris and Margaret Murata, Turnhout, Brepols, 2015, pp. 35-51. 

13 Francois Raguenet, Parallèle des Italiens et des français en ce qui regarde la musique et les opéras, Paris, Jean 
Moreau, 1702. 
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Verso la definizione dei caratteri nazionali 

 

Il termine “carattere nazionale” nacque in periodo medioevale in riferimento alle 

corporazioni di studenti universitari, divisi secondo la lingua e la provenienza. Questi enti 

formali svolgevano un ruolo burocratico, economico e anche morale all’interno delle 

Universitates: le loro assemblee e gli statuti erano l’espressione più evidente degli organismi 

e di certe tendenze nazionali, le quali nel primo periodo moderno si cristallizzarono in 

motivi fissi e riconoscibili in ambito letterario. Troviamo un esempio di questa tendenza nel 

Poetices libri septem del 1561 di Julius Caesar Scaliger, nel quale si leggono liste di 

caratteristiche attribuite a specifiche nazioni.14  Questo genere di opere ebbe un’enorme 

diffusione in Europa nel secolo successivo e questo approccio tendente al classificatorio o al 

categoriale influenzò generi letterari molto diversi. Tra questi ci fu ad esempio il libro 

Poétique di Jules de La Mesnadière, secondo il quale i diversi personaggi dovevano essere 

tipizzati a seconda della loro funzione nella trama e ad essi dovevano essere associate 

caratteristiche sociali ed etniche appropriate. Citando direttamente la propria fonte, l’autore 

riporta riguardo gli italiani: 

 

Se noi crediamo ad un grande uomo [Magnus Caesar Scaliger], osservatore eccellente 

dei costumi di ogni nazione, gli italiani sono oziosi, empi, sediziosi, sospettosi, furbi, 

sedentari, delicati, cortesi, assertivi, amatori dell’educazione, e appassionati del 

profitto.15 

 

Si tratta di un chiaro esempio di come certe descrizioni “nazionali” potessero essere 

trasmesse per mezzo di fonti letterarie e in questo modo essere fissate nell’immaginario e 

riutilizzate da autori successivi. Non è un compito facile risalire all’origine di uno stereotipo, 

se mai possibile, e spesso gli autori del tempo non citavano direttamente la loro fonte, o 

 
14 Julius Caesar Scaligeri (Viri clarissimi), Poetices libri septem, Petrum Santandreanum, Lyon, Genève, 1561. Si 
veda ad esempio, Cap. XVII (Natio live gens), “Nationem diversi mores”, p. 258. 

15 Hyppolite-Jules Pilet de La Mesnardière, La Poëtique, Paris, A. de Sommaville, 1639, Tomo I, p. 123: “Si 
nous en croyons un Grand homme *Magnus Caesar Scaliger, excellent observateur des mœurs de chaque 
Nation, les Italiens sont oysifs, impies, séditieux, soupçonneux, fourbes, casaniers, subtils, courtois, 
indicatifs, amateurs de la politesse, et passionnez pour le profit”. 
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ancora lo fanno solo in modo vago. È comunque evidente in questo caso il processo di 

associazione di alcune caratteristiche legate alla nazionalità e il loro propagarsi all’interno 

della letteratura. 

Più tardi nel XVII secolo, queste liste di peculiarità furono sistematizzate in tabelle o schemi 

a due matrici. Un primo esempio di ciò è il trattato Specula physicomathematico-historica 

notabilium ac mirabilium sciendarum di Johannes Zahn, il quale le ripropone in modo 

aneddotico. Questo testo costituì il modello per il Teatro critico universal (1726-1739) dello 

spagnolo Benito Jéronimo Feijóo. 

La formalizzazione e la sistematizzazione di tipologie umane in caratteri nazionali 

programmarono l’immaginario europeo, permettendo di guardare il mondo in modo più 

ordinato e rendendo le diversità che vi occorrevano più comprensibili e legittime per il 

lettore. Uno degli esempi più rappresentativi e che ci permette di acquisire un’impressione 

immediata di questa tendenza è la cosiddetta Völkertafel, (Tabella dei popoli). Si tratta di una 

tavola a due matrici, dipinta tra il 1718 e il 1726 da un artista sconosciuto, ma riconducibile 

alla zona della Stiria, un “Land” del sud-est dell’Austria, della quale sopravvivono oggi 

alcuni esemplari contemporanei. Questa tavola rappresenta diverse popolazioni europee 

organizzate da sinistra a destra secondo un asse da Ovest a Est e descrive le loro particolari 

caratteristiche. Questa tabella, che doveva raccogliere e mostrare marginalmente i risultati 

delle esperienze dirette che le popolazioni avevano tra loro, per gli studiosi di oggi, è 

considerata un fonte utile per la comprensione degli stereotipi etnici del tempo. 
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Fig. 1 La Steirische Völkertafel. La descrizione in alto a destra recita: “Kurze Beschreibung 

der in Europa Befindlichen Völkern Und Ihren Eingenschafften” (Breve descrizione dei 

Popoli che si trovano in Europa e le loro caratteristiche). Nella prima riga si trovano i nomi 

dei popoli (da sinistra a destra: Spanier, Frantzoß, Waelisch, Teutscher, Engerlaender, 

Schwoeth, Boläck, Unger, Muskawith, Tirk/Griech, ossia spagnoli, francesi, italiani, 

tedeschi, inglesi, svedesi, polacchi, ungheresi, russi, turchi o greci. Nella colonna invece sono 

raccolte 17 caratteristiche, tra cui ad esempio: religiosità, malattie, natura e carattere, scienze, 

attività amate, ecc. 

 

Come ha osservato Franz K. Stanzel, la compilazione di queste descrizioni fu il frutto del 

raggruppamento di fonti eterogenee, non solo quelle di matrice storica, ma anche dizionari, 

scritti etnografici, raccolte di lettere e letteratura di viaggio, nelle quali la teoria dei climi 




























































































































































































































































































































































































































































